
Sci, 10 mila incidenti a stagione: 
troppi per l’inverno del Coronavirus
L’epidemia. Secondo i dati della Provincia nei giorni festivi ci sono fino a 50-60 infortunati che hanno bisogno di cure in ospedale
Ma ora le strutture sanitarie non sono in grado di sostenere un ulteriore carico di lavoro. Ecco perché la data del 7 gennaio potrebbe slittare

ANDREA SELVA

TRENTO. Un infortunio sugli sci 
ogni 10 mila passaggi ai cancel-
letti degli skipass. In totale fan-
no quasi 10 mila incidenti a sta-
gione, solo in Trentino, con una 
tendenza all’aumento legata al 
crescente  numero  di  passaggi  
consentito da impianti sempre 
più moderni e veloci, ma anche 
alla velocità elevata che si rag-
giunge su piste battute alla per-
fezione,  con  attrezzature  che  
consentono prestazioni impen-
sabili fino a qualche anno fa. Ma 
il numero che più preoccupa le 
autorità sanitarie è un altro: nei 
giorni di  maggiore afflusso gli  
sciatori  infortunati  che hanno 
bisogno di cure ospedaliere arri-
vano a 50-60 al giorno, un nu-
mero assolutamente insostenibi-
le per l’attuale situazione degli 
ospedali trentini, anche tenen-
do conto di un afflusso ridotto di 
sciatori  legata  alle  limitazioni  
che saranno introdotte in vista 
dell’apertura (per ora solo ipo-

tizzata) del 7 gennaio prossimo. 
Gli ospedali di riferimento per le 
principali  aree  sciistiche  del  
Trentino sono sempre stati Ca-
valese (per le valli di Fiemme e 
Fassa), Cles (per la valle di Sole) 
e Tione (per la val Rendena). Ma 
tutti queste strutture sono at-
tualmente impiegate nell’emer-
genza Covid e si porrebbe quindi 
- soprattutto nei casi più gravi - 
la necessità di trasportare i pa-
zienti a Trento o Rovereto (che 
pure è in prima linea nell’emer-
genza Covid) con l’impiego di ri-
sorse che attualmente non sono 
disponibili. Di questo si è parla-
to di recente in un incontro tra il 
dottor  Antonio  Ferro  (dell’A-
zienda sanitaria) e i funzionari 
del Servizio provinciale impian-
ti a fune. E questi numeri sono 
quelli che più preoccupano in vi-
sta dell’apertura della stagione 
dello sci. Numeri che preoccupa-
no anche gli impiantisti che per 
primi (e in assenza al momento 
di regole) sono molto prudenti 
sulla  reale  possibilità  di  poter  
aprire davvero funivie e piste da 
sci il prossimo 7 gennaio. Anche 
perché - fanno notare alcuni di 
loro - quella data (giovedì) coin-
cide con un lunghissimo ponte 
che dall’Epifania porta alla do-
menica  successiva.  Un  ponte  
che  potrebbe  invogliare  molti  
appassionati dello sci a fare le va-
ligie  proprio  in  quei  giorni,  
quando gli spostamenti tra re-
gioni saranno consentiti, per po-
ter approfittare di un avvio di 
stagione caratterizzato da preci-
pitazioni di neve abbondanti co-
me non capitava da anni. Insom-
ma una partenza il 7 gennaio - 
sostengono le funivie - potreb-
be essere un passo falso, con il ri-
schio di ritrovarsi subito con le 
foto di code e assembramenti su 
giornali e social network.

• L’intervento dell’elisoccorso per trasportare a valle uno sciatore infortunato

•L’Azienda sanitaria
Preoccupazione
per le statistiche
sugli infortuni in pista

•Il possibile “ponte”
La data fissata dal
governo potrebbe 
richiamare molti turisti

•Infortuni e passaggi
Il numero di feriti
è legato al numero
di passaggi ai cancelletti

• Personale sanitario impegnato nell’emergenza Covid

Sanità

La graduatoria di agosto 
è già esaurita, ma serve
sempre personale

IMPIANTISTI E SINDACATI

I dubbi dell’Anef e l’appello dei sindacati: «Perdere lo sci sarebbe drammatico»

• Ogni giorno che passa, con il pro-
tocollo di sicurezza che ancora 
non è stato esaminato dal comita-
to tecnico scientifico e la situazio-
ne dell’epidemia di Covid 19 anco-
ra preoccupante, gli imprenditori 
dello sci perdono la fiducia in un’a-
pertura subito dopo le feste. La 
presidente nazionale dell’Anef, 
Valeria Ghezzi, non è ottimista: 
«Non basta premere un bottone 
per fare partire i nostri impianti, 
ma è necessario un grande lavoro 
di preparazione e bisogna procede-

re in anticipo alle assunzioni degli 
stagionali che - solo in Trentino - 
sono oltre un migliaio. E parliamo 
di persone che in questo periodo - 
se trovano qualche altra opportuni-
tà - possono scegliere un’altra atti-
vità lavorativa per la stagione». 
Per questo, ancora una volta, gli 
impiantisti si aspettano comunica-
zioni in anticipo rispetto al 7 genna-
io: «Chiediamo di conoscere le re-
gole per le piste da sci e gli impian-
ti di risalita almeno entro il 28 di-
cembre, in modo da poterci prepa-

rare. Naturalmente se ci saranno 
le condizioni epidemiologiche e del 
sistema sanitario per poter aprire, 
con la valutazione di eventuali ef-
fetti dello shopping natalizio. Ca-
piamo benissimo che non è facile 
fare previsioni sul fronte sanitario - 
spiega ancora Ghezzi - per questo 
chiediamo intanto le regole, pronti 
a valutare con prudenza la riaper-
tura in base alla situazione sanita-
ria». Sul tema sono intervenute 
anche le segreterie provinciali di 
Cgil, Cisl e Uil: «Rinunciare comple-

tamente alla stagione invernale 
avrebbe un impatto drammatico 
sulla nostra economia e sull’occu-
pazione. Per questa ragione ritenia-
mo che si debba fare adesso ogni 
sforzo per limitare le occasioni di 
contagio. L’attuale situazione epi-
demiologica e soprattutto la pres-
sione sulla sanità, ci fa intuire che 
la via d’uscita non è ancora vicina, 
dunque sarebbe un errore allenta-
re oggi vincoli e restrizioni, determi-
nando un nuovo aumento dei conta-
gi subito dopo Natale».

TRENTO. Approvata appena quat-
tro mesi fa, la graduatoria per 
l’assunzione  di  infermieri  in  
Azienda sanitaria è già esaurita. 
Ma l’emergenza Covid è ancora 
in atto tanto da rendere “parti-
colarmente pressanti in questo 
momento le esigenze di assun-
zione a tempo indeterminato di 
infermieri” come si legge nella 
delibera con cui l’Azienda sani-
taria ha dovuto indire una nuo-
va pubblica selezione. La neces-
sità di personale è urgente, ma 
in questo periodo - dice l’Apss - 
non è possibile, per motivi di si-
curezza,  indire  una  selezione  
per esami, con l’espletamento 
di prove a cui, presumibilmen-
te,  parteciperebbe un numero 
elevato di candidati. Quindi gli 
infermieri  saranno  selezionati  
per titoli. I requisiti? Essere mag-
giorenni,  cittadini  italiani  (o  
equiparati, come ad esempio i 

cittadini comunitari, ma anche i 
titolari di permesso di soggiorno 
di lungo periodo), adeguata co-
noscenza  della  lingua  italiana  
(per il ruolo scelto) oltre natural-
mente alla laurea in infermieri-
stica e all’iscrizione all’albo pro-
fessionale  degli  infermieri  
dell’ordine delle professioni in-
fermieristiche. 

E proprio l’ordine, nei giorni 
scorsi, in una lunga lettera indi-
rizzata al presidente della giunta 
provinciale Maurizio  Fugatti  e  
all’assessora  Stefania  Segnana,  
aveva indicato le priorità della 
categoria  in  occasione  dell’e-
mergenza sanitaria,  ma anche 
in vista della post-emergenza. 
In particolare nel documento ve-
niva evidenziata la necessità di 
formare nuovo personale per far 
fronte alle numerose uscite dal 
sistema sanitario previste in se-
guito a pensionamenti. Non solo 
l’Ordine degli infermieri chiede 
anche che venga dato avvio al 
progetto di fattibilità per la rea-
lizzazione del corso di laurea ma-
gistrale in scienze infermieristi-
che ed ostetriche affinché - co-

me già richiesto dal Consiglio sa-
nitario provinciale a inizio no-
vembre - il corso possa essere at-
tivato  per  l’anno  accademico  
2021-2022, oltre a potenziare - 
come si legge nel documento - 
l’investimento sulla formazione 
universitaria e continua degli in-
fermieri “garantendo al corso di 
Laurea in Infermieristica un ade-
guato rapporto studenti – tutor 
dedicati, che da raccomandazio-
ni  europee  è  compreso  tra  
1:18-20, per favorire adeguati e 
proficui laboratori e tirocini for-
mativi; garantendo appropriate 
risorse di formatori nella forma-
zione continua; valorizzando le 
competenze specialistiche for-
mative e di tutorato dei profes-
sionisti dell’area della formazio-
ne (coordinatori e tutor clini-
ci/formatori).  In  previsione  
dell’aumento del fabbisogno di 
infermieri per la formazione uni-
versitaria triennale già per l’an-
no accademico 2022/2023, co-
me sollecitato in sede di Consi-
glio Sanitario Provinciale – sedu-
ta del 9.11.2020 – si ritiene im-
portante e urgente l’attivazio-

ne, per tempo, di un tavolo di la-
voro finalizzato a valutare stan-
dard strutturali, tecnologici e di 
personale (di Tutor Clinici dedi-
cati in primis) per poter sostene-
re un aumento del numero di 
studenti e per continuare a ga-
rantire  gli  elevati  standard  di  
qualità che il corso di Laurea in 
infermieristica - sede di Trento 
sta garantendo e che sono rico-
nosciuti a livello nazionale”.

Infine gli infermieri, nella let-
tera alla giunta provinciale, han-
no ribadito l’esigenza di poten-
ziare  l’assistenza  territoriale:  
“prevedendo un aumento degli 
organici di infermieri e medici e 
l’adozione di un modello di pre-
sa in carico innovativo basato su 
micro-equipe, dove i professio-
nisti, in primis il medico di me-
dicina generale  e  l’infermiere,  
possano lavorare in sinergia in 
un’ottica di inter-professionali-
tà, prossimità ed iniziativa per 
garantire  una  presa  in  carico  
competente,  coordinata  e  ap-
propriata alle persone con ma-
lattie croniche,  disabilità  oltre 
alle persone con CoViD-19”.

Mancano ancora infermieri, subito un nuovo concorso
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